
Interpretazioni

Dalla guerra nascono il Reich tedesco e la Terza Repubblica francese    (capitolo 10)

Dopo il conflitto austro-prussiano del 1866, divenne evidente la prevalenza della Prussia tra i popoli di lingua tedesca. Sotto la guida 
di Berlino era sul punto di costituirsi un nuovo e grande impero nell’Europa centrale: si trattava di una prospettiva che la Francia, 
sicura dei suoi mezzi e del suo ruolo di potenza continentale egemone, non poteva assolutamente accettare. Fortissimo fu dunque 
lo shock dopo la sconfitta di Sedan. Avvenne così che dalla guerra del 1870-1871 nacquero addirittura due nuovi Stati: la Terza Re-
pubblica francese e il Reich tedesco. La violenza che li aveva generati sarebbe però ricaduta su di essi nella catastrofe della Prima 
guerra mondiale.

La straordinaria novità dei boulevards parigini   (capitolo 10)

Ridisegnare la città, per molti motivi diversi: economici, igienico-sanitari, militari, di prestigio. Questo fu l’obiettivo di Napoleone III e 
del prefetto Haussmann nello sventrare il cuore di Parigi e nel ricostruirlo da capo. Servendosi prima di tutto dei boulevards: lunghi, 
larghi e incredibilmente spaziosi viali alberati, qualcosa che nessuna città europea aveva mai visto in precedenza. Furono proprio i 
boulevards e la ristrutturazione urbanistica di Parigi tra i maggiori lasciti del Secondo Impero francese all’Europa contemporanea.

I nuovi boulevards avrebbero per-
messo di scorrere attraverso il centro 
cittadino e di spostarsi rapidamente 
da un capo all’altro della città […]. 
Avrebbero, inoltre, spazzato via le 
viuzze dei quartieri poveri e aperto 
uno «spazio vitale» fra strati di tene-
bre e di una congestione soffocante. 
Avrebbero straordinariamente fa-
vorito l’espansione del commercio 
locale […]. Avrebbero pacificato le 
masse occupando decine di migliaia 
di lavoratori […] in opere pubbliche 
a lungo termine che, a loro volta, 
avrebbero prodotto migliaia di al-
tri posti di lavoro nel settore priva-
to. Avrebbero creato, infine, lunghi 

ed ampi corridoi in cui le truppe e 
l’artiglieria si sarebbero mosse effi-
cacemente contro future barricate e 
insurrezioni popolari. […]. 
La nuova opera di ricostruzione com-
portò la demolizione di centinaia di 
edifici, privò di un tetto migliaia e 
migliaia di persone, sconvolse interi 
quartieri sopravvissuti allo scorrere 
dei secoli, ma per la prima volta nella 
storia dischiuse il cuore della città a 
tutti i suoi abitanti. […]. I boulevards 
di Napoleone e Haussmann posero le 
nuove basi […] per l’aggregazione di 
una enorme quantità di persone. A li-
vello della strada erano fiancheggia-
ti da piccole imprese e negozietti di 

tutti i generi, con ogni angolo cintato 
per ristoranti e caffè con marciapiedi 
a terrazzo. […] I marciapiedi di Haus-
smann erano, al pari dei boulevards, 
prodigiosamente ampi […]. Vennero 
istituite le isole pedonali. Vennero 
progettati ampi scorci panoramici a 
perdita d’occhio, con file d’alberi in 
prospettiva e monumenti alle estre-
mità dei boulevards […]. Tutte queste 
caratteristiche contribuirono a fare 
della nuova Parigi uno spettacolo 
straordinariamente seducente. […] 
Negli anni dal 1880 al 1890, il mo-
dello haussmanniano era universal-
mente considerato il modello ideale 
di urbanistica moderna.

Rimaneva tuttavia ancora aperto un 
conto: quello con la Francia napoleo-
nica. […] L’Imperatore, […] non ebbe 
la saggezza di sottrarsi al vortice della 
guerra, come egli avrebbe pur potuto 
fare per molto tempo. Da una parte, 
infatti, gli eventi decisivi erano tutti 
accaduti nel 1866; dall’altra tuttavia 
Berlino, proprio in considerazione di 
Parigi, non aveva assunto le insegne 
esteriori della nuova potenza, il tito-
lo di Imperatore e la denominazione 
Impero tedesco. […]
Il punto centrale divenne il veto 
francese all’unità prussiano-tedesca 
[…]. La guerra, preparata con grande 

sangue freddo dalla Prussia sul pia-
no diplomatico e su quello militare, 
impetuosamente e retoricamente 
celebrata dalla Francia, non fu decisa 
dalle sanguinose battaglie a cavallo 
in Lorena e neppure dalle cariche di 
Wörth e di Weissenburg in Alsazia. A 
Sedan l’Imperatore e l’esercito prin-
cipale francesi furono strategica-
mente accerchiati. Imperatore e Im-
pero erano così perduti per la Francia 
e guadagnati per la Prussia. 
Con la capitolazione di Sedan la guerra 
tuttavia non cessò, ma piuttosto dera-
gliò. La Repubblica francese, anziché 
capitolare, si batté a oltranza sulla Loi-

ra e difese Parigi. I tedeschi insistette-
ro sull’annessione dell’Alsazia e della 
Lorena, gli obbiettivi sognati nel 1813 
dai nazionalisti tedeschi del sud, e su 
enormi riparazioni di guerra. Alla fine, 
e questa fu la terza guerra che si com-
batté in una sola, il popolo di Parigi si 
sollevò con la Comune sia contro il go-
verno borghese di Versailles sia contro 
gli assedianti tedeschi. L’ultimo atto si 
svolse nella forma di una guerra civile 
francese. Due grandi potenze, la Fran-
cia della Terza Repubblica e il Reich 
tedesco, nacquero dai dolori della 
guerra e sarebbero tramontate in do-
lori ancora maggiori.
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